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Contemplate ogni giorno il volto dei santi

Carissime sorelle e carissimi fratelli in Cristo Gesù nostra pace, 
voglio anzitutto esprimere la mia gratitudine a tutti voi per questo invito per me prezioso. Il mio grazie va anzitutto a Sua Eccellenza monsignor Giuseppe Merisi - ci conosciamo e siamo amici da lunghissima data -, 
si estende alle loro Eccellenze Baggini e Staffieri, 
a tutta la realtà del Capitolo, 
al clero qui presente 
e si dilata a tutti i responsabili della società civile, a partire dal signor sindaco e da tutte le istituzioni, anche militari, qui rappresentate. 
A nessuno di voi sfugge il senso di questo delicato invito che certo è legato alla figura del metropolita ma, ancora di più e più potentemente, al grande rapporto di amicizia e di stima tra San Bassiano e Sant’Ambrogio. In questi giorni, sulla base del materiale che mi è stato inviato, è stato per me impressionante prendere coscienza della natura della relazione tra questi due vescovi. Vi ho trovato un’espressione profonda di comunione, la documentazione di come la fraternità tra i pastori, all’interno delle diverse Chiese, fa emergere la forza e la potenza della salvezza di Cristo Gesù che ha deciso di passare da noi uomini e dalla nostra comunione per farsi conoscere lungo il tempo e in tutti i luoghi. Ho trovato - dicevo - un esempio preclaro della comunione che ha unito Ambrogio e Bassiano in momenti decisivi. Pensiamo agli interventi di carattere dottrinale, di cui noi ancora oggi godiamo, perché la figura di Cristo emergesse tutta intera. Pensiamo alla fase terminale della vita di Ambrogio, a cui - come ci dicono gli storici più avveduti - Bassiano partecipò. 
La ragione che mosse i due pastori a mantenere una circolazione di vita tra le loro due chiese è la stessa che vi vede qui riuniti oggi: l’occasione piena di gioia di questa festa che, come ha detto poco fa il signor sindaco, identifica il popolo operoso e ospitale di questa città-crocevia. 
La preoccupazione dell’amicizia fraterna di Bassiano e Ambrogio, la stessa che noi oggi vogliamo vivere, fu quella di fare un’esperienza piena ed autentica dell’umano. Per tutta la nostra storia, infatti, la fede cristiana è stata ed è la grande condizione, il terreno fertile su cui l’umanità è potuta fiorire in tutti i suoi aspetti. Ed è così anche in questa nostra epoca travagliata, di transizione, di inizio del terzo millennio.

Il santo Vangelo di oggi, il famosissimo passaggio di S. Giovanni sul buon pastore, centra con chiarezza la direzione della nuova evangelizzazione che tanto stava a cuore a Giovanni Paolo II e a cui tanto peso intende dare Benedetto XVI, nell’anno della fede. La centra intorno alla figura del Buon Pastore e alla sua azione, descritte dal brano del vangelo e anticipate dalla Prima Lettura dal profeta Ezechiele. 

C’è, nel passaggio di Giovanni, un’affermazione radicale e imponente che noi, come spesso facciamo con la Parola di Dio, rischiamo di far scivolar via senza lasciarcene impregnare come da acqua sorgiva: «Il buon pastore dà la vita per le proprie pecore» (Vangelo, Gv 10,11). Quante volte ci siamo sentiti ripetere quest’affermazione o anche l’altra, di senso analogo: “Chi non perde la sua vita non la ritrova. Solo chi la perde (la dona), la ritrova”… Forse che noi non facciamo di tutto, tutti i giorni, per tenercela ben stretta la nostra vita? Altro che donarla...! 
Invece il segreto fondamentale di un’esistenza riuscita, quale è la santità, è proprio l’aver compreso questo dato invalicabile: nessun uomo mai, neanche l’uomo del futuro, neanche se la clonazione un giorno diventasse sistematicamente praticabile, potrà darsi la vita da sé. Non ci sarà mai auto-generazione. 
Se la vita mi è data, se in questo dono che ricevo è impresso il senso dell’esistenza, allora io sono chiamato a mia volta a donarla. Occorre che il dinamismo del dono da cui noi abbiamo origine per il concepimento dei nostri genitori e la creazione di Dio, prosegua lungo tutto l’arco dell’esistenza terrena per esplodere, al suo termine naturale, nella consegna di noi stessi al Padre, quando giungerà la morte. E a riprova che le cose stanno così c’è un test inesorabile: se tu non dai la tua vita, il tempo te la ruba. Non puoi tenertela per te. 
La morte ci accompagna infatti ogni giorno, come un rumore di fondo che neanche il susseguirsi spesso frenetico delle nostre azioni e delle nostre attività riesce a spegnere. Eppure, nella prospettiva del dono che Gesù ci ha insegnato, il rumore della morte non è più segno del nostro inarrestabile finire nel nulla. Essa ci schiuderà la possibilità di stare sempre con il Signore, come l’apostolo Paolo definisce il Paradiso. La figura di Bassiano, la sua santità, la sua appassionata cura di questo popolo, alle origini, come quella di tanti vescovi che sono succeduti a lui, ci indicano questa strada. 
Non possiamo negarlo: quando i sacerdoti ripetono queste cose a partire dalla Parola di Dio, noi siamo tentati di restare un po’ scettici, travagliati come siamo dalla difficile situazione che stiamo vivendo. In questo tempo di transizione chi di noi non percepisce, ogni giorno, nella sua stessa carne, il morso della fragilità? Penso, soprattutto, alla nostra incapacità di amare. Chi di noi non soffre, quotidianamente, per le ferite inferte proprio nell’esperienza affettiva a tante famiglie e i cui effetti purtroppo poi ricadono sui figlioli? Chi non si smarrisce di fronte all’insicurezza che l’odierna situazione di crisi ha introdotto anche nei Paesi avanzati della nostra Europa, anche nel nostro Paese? Chi non sente l’urto violento della miseria e dell’emarginazione che continua ad abbattersi su persone, gruppi, popolazioni intere, soprattutto nel sud del pianeta? Chi non rimane sconcertato ascoltando notizie di tragedie assurde come quella del Giglio o del vigile ucciso a Milano, per citare solo le più recenti? L’elenco quotidiano di attentati, sciagure, guerre, violenze sembra allungarsi ogni giorno di più e noi non possiamo volgere il nostro sguardo altrove. Non possiamo ascoltare la Parola di Dio come un balsamo consolatorio che ci strappi dalla realtà. 
Come stare, allora, nella gioia di questa festa e nello stesso tempo dentro la realtà con tutte le sue contraddizioni, le stesse che noi avvertiamo nella nostra stessa persona, nella nostra stessa vita? “Chi mi libererà da questo corpo di morte?” ci chiediamo con S. Paolo. 
Amici, festeggiare il Patrono, volgersi al pastore Bassiano, significa chiedere un cambiamento di vita, incominciando dalle nostre persone, dal gesto eucaristico che stiamo compiendo insieme. Un cambiamento che ci accompagni poi, usciti di chiesa, dentro il ritmo dei nostri affetti quotidiani, dentro il lavoro, dentro il riposo. Tale cambiamento, per poter dare tutti i suoi frutti, ha bisogno di relazioni buone, a partire da quelle più prossime. Il significato per la vostra città della festa che oggi celebriamo brilla ai miei occhi con assoluta chiarezza, nelle sue due distinte ma inscindibili dimensioni: la dimensione religiosa e quella civile. 
Quale segno di sana laicità rappresenta questo gesto? Nel pieno rispetto della natura plurale della nostra società, i cittadini di questa città e di questa diocesi si rendono conto che l’unità della persona e l’unità della comunità non può essere spezzata in due. La società civile non può vivere separata dalla comunità religiosa. Tocca ai cristiani tener viva questa tradizione adeguandola ai ritmi di una società plurale, che ospita mondo-visioni diverse, ma chiamate a convivere. Tutti infatti abbiamo in comune un bene sociale fondamentale: siamo chiamati a vivere insieme, volenti o nolenti. Penso che il compito di trasformare questo “insieme” in un bene politico ci stia davanti come un’impresa tanto urgente quanto affascinante. In altre parole, dobbiamo trasformare l’evento di questo “insieme” da subìto a scelto, dentro un continuo e appassionato confronto in cui ognuno immetta la propria visione della vita nelle sue forme elementari (l’amore, il matrimonio, la famiglia, la nascita e la morte, il lavoro, la giustizia, la fragilità...). Su tutto questo deve maturare, in una società plurale, un dialogo continuo teso ad un reciproco riconoscimento. L’esatto contrario di chi pretende che una società civile debba essere neutra. Una società civile deve essere un luogo in cui ognuno comunica la sua proposta, nel rispetto e nella libertà, in cui si accende un confronto. Toccherà poi alle procedure statuali, istituzionali, ben contemperate, orientare il popolo attraverso la legge che deve educare alla virtù, nel rispetto della tradizione prevalente. 
Essere qui insieme a celebrare l’Eucaristia, non significa pagare il dazio a una storia, ma entrare con decisione nel presente. Significa prendere sul serio quanto ci ha detto la seconda Lettura: «c’è più gioia nel dare che nel ricevere» (Seconda Lettura, At 20,35). Significa andare alla radice di quell’esperienza di uno sguardo nuovo su di sé, sugli altri e su Dio che ci abilita ad essere nello stesso tempo buoni cristiani e buoni cittadini, perciò pienamente uomini.

Sarà poi la vocazione di ognuno ad  indicare i modi di questo dono di sé. Il rispetto di tutte le circostanze e di tutti i rapporti che Dio ci dona, ci aiuterà a comprendere di volta in volta il “come”, ma tutta la città vedrà fiorire quella che già Aristotele definiva come la sostanza della polis: la filìa, cioè l’amicizia civica, in grado di eliminare il conflitto per il conflitto, di delimitare la funzione del potere nell’essere “preso a servizio” in tutti gli ambiti di vita - a partire dalle nostre famiglie in cui si fa sentire la forza potere affettivo per imparare il valore del potere sociale comunitario, su su fino a giungere al significato del potere politico -.

Carissimi, avete davanti a voi delle belle occasioni per camminare in questa strada: il Congresso Eucaristico dal bellissimo titolo Il Dio vicino, che si innesta nel quadro del piano pastorale triennale In compagnia degli uomini: un annuncio che incontra la vita. Inoltre, all’interno di questo cammino, tutte le Chiese del mondo - e in particolare le nostre Chiese lombarde - avranno l’occasione di ospitare, non solo a Milano, il VII Incontro mondiale delle famiglie che volutamente mette a tema l’unità della persona e della comunità coniugando la relazione tra la famiglia, il lavoro e il riposo (la festa). 
Sono grandi occasioni attraverso le quali la Chiesa nostra Madre ci richiama tutti a quella rinascita dell’Io, a quella rigenerazione del popolo di Dio di cui sia la comunità cristiana che l’intera società civile hanno così bisogno. 
«Contemplate ogni giorno il volto dei santi, per trovare conforto nei loro discorsi» ci suggerisce un antichissimo testo cristiano, la Didachè. Contempliamo dunque insieme, nell’azione eucaristica, il volto del santo vescovo Bassiano, per poter trarre conforto dalla sua vita. Egli è un santo, cioè un uomo riuscito: forse che noi possiamo sperare dalla vita qualcosa di meno della riuscita? La sua festa diventi in noi desiderio e domanda di santità, cioè di compimento. 
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